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        Il libro

        
            Per uno scrittore, inventare un personaggio è un po’ come inventare se stesso.

        

        
            Allorché un personaggio inventato s’impone nell’immaginario collettivo, diventa in qualche modo reale. Arthur Conan Doyle ha creato il più famoso detective nella storia del giallo, Sherlock Holmes, e a sua volta quest’ultimo ha fatto diventare famoso lo scrittore. Questo articolo esplora i risvolti del complesso rapporto che intercorre tra i due, l’autore e il personaggio, per capire  meglio la personalità di entrambi.
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        1. Persone reali e personaggi immaginari

Per uno scrittore, inventare un personaggio è un po’ come inventare se stesso. Allorché un personaggio inventato s’impone nell’immaginario collettivo, diventa in qualche modo reale. Arthur Conan Doyle ha creato il più famoso detective nella storia del giallo, Sherlock Holmes, e a sua volta quest’ultimo ha fatto diventare famoso lo scrittore. Questo articolo esplora i risvolti del complesso rapporto che intercorre tra i due, l’autore e il personaggio, per capire meglio la personalità di entrambi.

Prima di parlare di Sherlock Holmes in relazione al suo creatore, è forse opportuno porsi una domanda preliminare, ovvero se sia davvero possibile relazionarsi con una persona immaginaria. La risposta è: sì, certo. Le caratteristiche psicologiche degli esseri umani permettono loro di avere dei rapporti con le altre persone, persino nel caso in cui queste persone non siano reali.

Cosa rende possibile una cosa come questa? La domanda è interessante, ed è collegata a un fenomeno noto come “il paradosso della finzione”, del quale mi sono occupato in un precedente articolo1 e che riguarda l’attitudine, tipicamente umana, di reagire emotivamente alle situazioni e agli eventi in cui si trovano coinvolti i personaggi delle fiction, ovvero della narrativa nei suoi vari media: letteratura, cinema, televisione, fumetti eccetera.

Questo particolare fenomeno riguarda ovviamente i fruitori delle fiction, ma vi sono coinvolti anche gli autori stessi delle fiction, che hanno o possono avere una relazione con i personaggi che loro stessi hanno creato, il che è per certi versi ancora più sorprendente. Distingueremo questi casi da quelli in cui una persona immaginaria viene ritenuta reale, che è un fenomeno un po’ diverso, e anche dai casi che si situano al limite tra consapevolezza e autoinganno, come quelli riguardanti gli amici (o compagni) immaginari che vengono inventati da alcuni durante l’infanzia o l’adolescenza.

Accennavo al paradosso della finzione non solo per via di una certa analogia, ma anche perché anche qui ci troviamo di fronte a un paradosso, il quale consiste nel fatto che la relazione con una persona immaginaria è tuttavia reale, e riguarda ciò che il lettore o l’autore pensa del personaggio, e anche le sue reazioni emotive nei confronti della creatura inesistente, che però ha una sua precisa fisionomia e in definitiva una sua realtà, in un qualche senso del termine.

A questo proposito, può avere una certa pertinenza un accenno al pensiero del filosofo austriaco Alexius Meinong (peraltro, pressoché contemporaneo di Conan Doyle) che nel suo libro “Teoria degli oggetti” (1904) distingue tre tipi di essere, ovvero:

a) l’esistenza degli oggetti reali;

b) la sussistenza (o consistenza) degli oggetti immaginari (pensabili);

c) la datità degli oggetti impossibili.

Per Meinong esistono anche oggetti di ordine superiore, come le relazioni. La questione può essere posta in modo diverso, come un problema che riguarda il referente, termine che si riferisce al correlato dell’entità (l’oggetto in senso lato) di cui si parla.

Così, se parliamo di Basil Rathbone nei panni di Sherlock Holmes, intendiamo riferirci a un noto attore britannico che, tra il 1939 e il 1946, ha interpretato al cinema (e in trasmissioni radiofoniche) il ruolo di un investigatore, che è il protagonista di quattro romanzi e cinquantasei racconti scritti da Arthur Conan Doyle.

Come si vede, non ci sono dubbi su quali siano i referenti di cui stiamo parlando, il che rende chiaro quale sia il tipo di esistenza dell’uno e dell’altro: reale il primo (ma non più in vita) immaginaria il secondo.

Ciò di cui si può parlare ha natura di referente, e in quanto tale ha un suo modo d’essere. Una caratteristica che hanno gli oggetti di cui si può parlare è che essi hanno (o possono avere) degli effetti, qualunque sia la loro natura e il loro modo di essere, per via del fatto che il linguaggio ha (o può avere) degli effetti reali.

Ciò detto, siamo qui interessati a indagare (termine quanto mai adatto) sui rapporti tra Conan Doyle e Sherlock Holmes, supponendo che non ci causi né sorpresa né imbarazzo il fatto che Doyle sia un individuo realmente esistito, mentre Holmes è “solo” (le virgolette sono doverose) una sua invenzione.

Il modo migliore per iniziare il nostro percorso è quello di fare riferimento a ciò che lo stesso Doyle ha dichiarato sul personaggio di Sherlock Holmes. Tali dichiarazioni si trovano nei vari documenti esistenti (principalmente articoli e interviste) che riportano tali dichiarazioni.

Questi documenti sono stati raccolti da Luigi Siviero2 e costituiscono una fonte di prima (per non dire primissima) mano sull’argomento riguardante i pensieri, l’atteggiamento, e le emozioni che Doyle nutriva nei confronti della sua creatura letteraria. A partire da questi documenti, lo stesso Siviero si è formato una precisa opinione, la quale è contenuta in una lunga e interessante intervista condotta da Luigi Pachì3 la quale riguarda ovviamente anche altri argomenti.





1. Antonino Fazio, “Sherlock Holmes e il paradosso della finzione”, Sherlockiana Saggi n. 21, Delos Digital, 2023.




2. Luigi Siviero, “Articoli e interviste di Arthur Conan Doyle riguardanti Sherlock Holmes”, Sherlockiana Saggi n. 19, Delos Digital, 2023.
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